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Editoriale
1

“L'Italia, l'uomo, l'ambiente” si rinnova

Dopo sette anni di vita e di costante pubblicazio-
ne sul web, la nostra rivista ha deciso di rinno-
varsi, rilanciando: infatti, è stato varato un sup-
plemento bimestrale (con uscita a metà del me-
se), in cui confluiranno tutti i contributi letterari 
(racconti brevi, poesie ecc.) che regolarmente ci 
pervengono dai nostri collaboratori.  Il primo 
numero, sperimentale, de “Il salotto”, è stato in-
viato a Ottobre a molti dei nostri lettori. L'idea 
è quella di rendere meno “pesante, in senso in-
formatico, la rivista principale, contenendola 
entro le 30 pagine e dedicandola esclusivamen-
te o quasi agli articoli di informazione ambienta-
le, storica e culturale. Di concerto, il Comitato 
di Redazione sta valutando l'idea di realizzare 
anche un supplemento fotografico, per sfruttare 
al meglio le indubbie qualità dei nostri collabo-
ratori, da alternare a quello letterario nei mesi 
in cui quest'ultimo non esce.

Naturalmente, anche i supplementi saranno gra-
tuiti, scaricabili liberamente dal sito della rivi-
sta.

Qualcuno, sapendo che tutto ciò viene realizza-
to e offerto in modo completamente gratuito, 
potrà chiedersi: ma chi ve lo fa fare?

Le risposte, in sintesi, sono due: passione e con-
sapevolezza. Passione e amore per la scrittura e 
per la natura. Consapevolezza che stiamo com-
promettendo irrimediabilmente il nostro ambien-
te. Che non ce n’è un altro. Che non rimane 
ormai molto tempo, anzi, davvero poco, per cer-
care di rimediare e dare un futuro ai nostri di-
scendenti. E al mondo.

Buona lettura!

 

di Gianni Marucelli
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Pillole di 
meteorologia

2

Gentili lettori, dopo un ottobre con un clima 
piuttosto variabile e che purtroppo si è concluso 
con una sorta di ciclone mediterraneo che ha in-
vestito le regioni dell'estremo sud con piogge 
torrenziali, il mese di novembre prenderà avvio 

subito con una classica perturbazione di stampo 
autunnale, che questa volta investirà per lo più 
le regioni settentrionali. Tale perturbazione, più 
estesa ed organizzata delle precedenti, dovreb-
be esaurire i suoi fenomeni attorno al 4/5 del 

di Alessio Genovese
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Le previsioni del mese 
di Novembre



mese, lasciando spazio ad un abbassamento del-
le temperature che si porteranno su valori pros-
simi alle medie del periodo e localmente anche 
inferiori. Con l'allontanarsi della perturbazione 
si dovrebbe poi assistere ad un parziale ritorno 
dell'alta pressione su tutto lo stivale, fatto causa-
to da un temporaneo rinforzo del vortice polare, 
la grande perturbazione fredda che si forma tut-
ti gli anni in corrispondenza del semestre fred-
do. Esaminando i vari modelli previsionali ma 
soprattutto gli indici a disposizione della meteo-
rologia, lo stesso rinforzo del vortice polare non 
sembrerebbe poter essere troppo duraturo e ciò 
dovrebbe lasciare aperta la possibilità di assiste-
re ad ulteriori perturbazioni con destinazione 
prevalente sempre il centro-nord e con la ten-
denza per il Mediterraneo a rimanere spesso zo-
na bersaglio di depressioni Del resto, se non so-
no alluvionali, le piogge autunnali sono sempre 
di estrema importanza per rinvigorire le falde 
acquifere per l'estate successiva. 

Ad ogni modo quest'anno, in vista del trimestre 
invernale, sembra che possiamo contare su una 
situazione molto diversa rispetto a quella degli 
ultimi 8/9 anni, quando si sono avuti degli inver-
ni caratterizzati per lo più da tempo stabile e ca-
so mai solo da sporadici episodi freddi, che 
spesso hanno coinvolto più il centro-sud rispet-
to al nord del paese. In questo periodo dell’an-
no, nelle ultime stagioni, stavamo già assisten-
do ad un approfondimento del vortice polare 
che non consentiva alle perturbazioni di scende-

re per i meridiani a più basse latitudini. Vi vo-
gliamo evidenziare la situazione appena descrit-
ta, attraverso le immagini sotto postate. La pri-
ma indica quella che al 28 di ottobre è la tempe-
ratura che si è registrata in corrispondenza del 
Polo Nord alla quota di 10hpa ( circa 31.000 mt 
slm). Come potete notare la temperatura attua-
le, indicata dalla linea nera, risulta essere abba-
stanza superiore alla media del periodo rappre-
sentata dalla linea grigia. Apparentemente tale 
considerazione potrebbe sembrare un paradosso 
ma in realtà, quando parliamo di stratosfera 
(parte superiore dell'atmosfera terrestre) il fatto 
che le temperature non siano troppo basse con-
sente più facilmente un indebolimento del vorti-
ce polare, che così ha più possibilità di dispensa-
re aria fredda anche alle basse latitudini. 
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Immagine 1: fonte: Japan Metereological Agency



La seconda immagine che 
vi mostriamo è quella che 
indica le anomalie delle 
temperature superficiali 
delle acque del pianeta. 
Come abbiamo avuto 
modo di scrivere in altre 
occasioni, la distribuzione 

di tali anomalie può influire di molto sulla struttura del vortice pola-
re, andando soprattutto a determinare dove vi possono essere i più im-
portanti affondi perturbati. Dall'immagine innanzitutto risalta all'oc-
chio del lettore l'importante anomalia fredda in corrispondenza della 
parte centrale dell'Oceano Pacifico, che è dovuta al fenomeno de La 
Nina che sarà nuovamente presente per il secondo inverno consecuti-
vo. L'autentica novità però è data dal raffreddamento visibile nella 
parte settentrionale del medesimo Oceano in corrispondenza delle co-
ste occidentali degli Stati Uniti e del Canada Negli ultimi anni tale 
zona era colorata di un rosso intenso e ciò ha inciso profondamente 
sul meteo sia nord americano che di casa nostra. In America, come 
risaputo, le più importanti nevicate si sono avute sulle città della co-
sta orientale; quelle occidentali sono state alle prese anche con forti 
siccità ed in Europa difficilmente si sono avuti affondi freddi prolun-
gati e significativi. Quest'anno invece, con questa nuova situazione, è 
probabile che accada il contrario. Tutto questo per dirvi che probabil-
mente assisteremo ad un inverno italico spesso perturbato e con episo-
di potenzialmente freddi. Intanto, in attesa dei dettagli che senz'altro 
vi forniremo nel prossimo aggiornamento di dicembre, riepiloghiamo 
le previsioni per novembre: primi 5/6 giorni del mese perturbati, so-
prattutto al centro-nord, poi parziale miglioramento ma con tempera-
ture sempre nelle medie del periodo se non al di sotto; poi, tendenza 
a nuovi perturbazioni in arrivo con clima via via sempre più freddo!

Pillole di 
Meteorologia

Le previsioni del 
mese di Novembre
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Immagine 2 - Fonte: coralreefwatch.noaa.gov



Curarsi con la Montagna...   

La Montagnaterapia

3
di

Maria Paola Romagnino

La montagna è fatta per tutti,
non solo per gli alpinisti: per coloro che 

desiderano il riposo nella quiete come per coloro 
che cercano nella fatica un riposo ancora più forte

Guido Rey



Moltissime Sezioni del CAI (Club Alpino Italia-
no), dislocate nelle varie regioni italiane, nel-
l’ambito delle competenze e dell’attività istitu-
zionale, collaborano con le Aziende Sanitarie 
Locali nella realizzazione di esperienze che pos-
sano essere terapeutiche ed educative, calate 
proprio in ambienti montani, per le varie espres-
sioni di disagio psichico, di emarginazione, e di 
diversa abilità. La montagna viene promossa co-
sì a luogo di riabilitazione dove emozioni, pau-
re, limiti e potenzialità   vengo-
no condivise in gruppo e la 
messa in azione del rispetto re-
ciproco è sempre la base e 
l’anima dell’esperienza. Quel-
l’esperienza in cui corpo e 
mente s’incontrano: l’indivi-
duo non è solo, ma fa parte in-
tegrante di un gruppo, e tutto 
lo spazio circostante percorso 
è protagonista assoluto del mo-
vimento che avvicina e rende 
“prossime” le persone, riducen-
do le differenze. Tutto ciò ha 
un termine: MONTAGNATERAPIA. Fu utiliz-
zato per la prima volta a un Convegno Naziona-
le CAI dal titolo “Montagna e solidarietà: espe-
rienze a confronto”, nel settembre 1999 a Pinzo-
lo (TN).

Ecco che si viene a realizzare una nuova scoper-
ta, che è quella della Bellezza inclusiva della 
montagna. Una montagna che non fa differenze 

tra gli uomini, che accoglie senza pregiudizi, 
dove le distanze sono relative e si ha la perce-
zione di una maggiore libertà raggiunta. Dal 
2005 ad oggi la rete nazionale di Montagnatera-
pia si è incontrata con cadenza biennale a Riva 
del Garda(2004/2005), Passo Pordoi (2007), 
Bergamo (2010), Rieti (2012), Cuneo (2014), 
Pordenone (2016), Sanluri (2018).

Nel 2007 Giulio Scoppola (psicologo, psicotera-
peuta, ideatore della Montagna-
terapia in Italia) definì il termi-
ne: “approccio metodologico a 
carattere terapeutico-riabilitati-
vo e/o socio educativo, finaliz-
zato alla prevenzione seconda-
ria, alla cura e alla riabilitazio-
ne degli individui portatori di 
differenti problematiche, pato-
logie o disabilità; esso è proget-
tato per svolgersi, attraverso il 
lavoro sulle dinamiche di grup-
po, nell’ambiente culturale, na-
turale e artificiale della monta-

gna. La montagnaterapia rivolgendosi all’inte-
rezza e all’inscindibilità della persona e del sé, 
considerato nella fondamentale relazione con il 
contesto secondo il paradigma bio-psico-socia-
le, si pone l’obiettivo della promozione di quei 
processi evolutivi legati alle dimensioni poten-
zialmente trasformative della montagna. 

La montagnaterapia si attua prevalentemente 
nella dimensione dei piccoli gruppi (dai tre ai 
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dieci partecipanti) anche coordinati fra loro; uti-
lizza controllate sessioni di lavoro a carattere 
psico fisico e psico sociale (con forte valenza 
relazionale ed emozionale) , che mirano a favo-
rire un incremento della salute e del benessere 
generale e, conseguentemente, un miglioramen-
to della qualità della vita. Nella montagnatera-
pia, per raggiungere gli obiettivi prefissati, gli 
interventi socio-sanitari si articolano e si inte-
grano con le conoscenze culturali e le attività 
tecniche proprie delle discipline della montagna 
(frequentazione dell’ambiente montano, pratica 

escursionistica o alpinistica, sci, arrampicata 
ecc.), per tempi brevi o per periodi della durata 
di alcuni giorni (sessioni residenziali), nel corso 
dell’intero anno. Il lavoro viene in ogni caso in-
tegrato con gli eventuali trattamenti medici, psi-
cologici, e/o socio-educativi già in atto. Le atti-
vità di montagnaterapia richiedono l’utilizzo di 

competenze cliniche e l’adozione di appropriate 
metodologie che riguardano anche la specifica 
formazione degli operatori e la verifica degli 
esiti e vengono progettate e attuate prevalente-
mente nell’ambito del Servizio Sanitario Nazio-
nale, o in contesti socio-sanitari accreditati, con 
la fondamentale collaborazione del Club Alpino 
Italiano (che ne riconosce ufficialmente le finali-
tà e l’Organizzazione Nazionale), e di altri Enti 
o Associazioni del Settore”.

L’attività di Montagnaterapia venne pensata in 
Francia all’inizio degli anni Ottanta, in un Istitu-
to manicomiale di Charleville-Mezieres, dove 
un infermiere decise di accompagnare qualche 
paziente in montagna, portandolo secondo le 
sue parole “al cospetto dei ghiacci dove riaffio-
rava la loro umanità”. Gli aspetti benefici si no-
tarono subito. Anche in Belgio venne adottata 
l’esperienza nel campo delle tossico dipenden-
ze, fino in Italia: inizia  la Lombardia con i tos-
sicodipendenti e il Trentino, grazie al medico 
psichiatra Sandro Carpineta che coinvolse i cen-
tri diurni. Tra i tanti contributi di Sandro Carpi-
neta ricordiamo le sue parole: “Tra tante altre 
una nuova frontiera è stata superata: la monta-
gna, da alcuni anni, è diventata anche uno scena-
rio per affrontare e vivere la disabilità, la cosid-
detta diversità o patologia. In Italia sono centi-
naia le esperienze rivolte a ipovedenti, a perso-
ne con disturbi psichici, a portatori di handicap 
o disabilità fisiche, a bambini in difficoltà, a 
marginali, persone dipendenti da sostanze, a 
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portatori di patologie specifiche come quelle 
cardiologiche, oncologiche, ortopediche. Storie, 
sofferenze, percorsi di vita che hanno trovato 
nella montagna, escursionismo, speleologia, ar-
rampicata, alpinismo risposte che altrove non 
avevano ancora trovato.”

In assenza di performance sportiva, il sentimen-
to della vita come continua trasformazione nel-
la natura determina cambiamenti importanti, a 
volte radicali, negli stessi spazi senza confini.

E così anche la sezione del CAI di Cagliari sti-
pula dal 2015 un progetto di collaborazione tra 
gli Operatori del Dipartimento di Salute Menta-
le dell’Asl e i volontari del CAI per lo svolgi-
mento di progetti di Montagnaterapia a favore 
degli utenti del CSM (centro di salute mentale). 
La Asl con il suo carico di competenze tecniche 
specifiche nel campo della diagnosi, terapia e 
riabilitazione del paziente psichiatrico, il CAI, 
nel suo ruolo di promozione e tutela dell’am-
biente montano e dei valori sottesi di solidarietà 
e cooperazione, e con le competenze tecniche e 
culturali, nonché esperienziali, di frequentazio-
ne della montagna dei propri soci. Ed è così che 
nell’impegno di un nostro compagno e socio 
CAI, psicologo e specializzato in montagna tera-
pia, nel ricercare, tra i tanti soci, dei volontari 
disponibili alla collaborazione, io e mio marito 
ci siamo ritrovati  a “immergerci” in questa nuo-
va, dinamica, sorprendente e coinvolgente espe-
rienza da vivere, ma non solo, soprattutto in 
quelle che sarebbero state poi impostazioni rela-

zionali buone, vere e costruttive, mirate ad otte-
nere obiettivi umani, motori, propriocettivi e au-
tonomistici.

Il nostro “si“  ci catapultò a Pordenone con un 
bel gruppo di utenti e l’equipe sanitaria del 
CSM referente. Dal 16 al 19 novembre 2016 il 
quinto Convegno Nazionale di Montagnatera-
pia vide la nostra partecipazione ben motivata. 
Eravamo “carichi” e ultra contenti che con noi 
ci fossero anche i nostri “amici”, come ben pre-
sto vennero da noi appellati, e non più utenti, 
che non ebbero paura a prendere la parola al-
l’apertura degli interventi. Il titolo del Conve-
gno: “Lo sguardo oltre, sentieri di salute”, orga-
nizzato dalla macro zona Veneto Friuli. Oltre 
400 i partecipanti, suddivisi in relazioni e sessio-
ni di oltre sessanta realtà, provenienti da diver-
se regioni italiane che si confrontavano insie-
me, per quattro giornate piene. Tutto potenzial-
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mente teso ad aiutare “gli 
amici” nel superamento del-
le difficoltà, nel potenzia-
mento delle abilità relazio-
nali per una maggior inte-
grazione sociale e migliora-
mento della resilienza. Ma 
che dico? Le mie ultime pa-
role sembrano rivolte solo 
a un canale direzionale.. 
”loro”..con tanti problemi 
con tante domande con tan-
te paure.. Appunto, che di-
co? I canali sono due… i 
tanti accompagnatori… E noi e loro formiamo 
semplicemente un “Noi” allargato, con tante op-
portunità di crescita per entrambi e con tante 
sperimentazioni del sé per ciascuno, perché 
Montagnaterapia è per tutti e per ognuno, e tutti 
nell’esperienza facciamo montagnaterapia: 
un'esperienza educativa per tutti. La meta, l’alle-
namento, la fatica, sono i mezzi a disposizione 
per misurare forze e limiti. La restituzione del-
l’esperienza non è altro che la motivazione che 
ci ha spinto a farla e la relazione stabilitasi con 
tutto il gruppo. Il desiderio di cambiamento è 
un nodo che viene al pettine. L’esperienza si fa 
pelle, che ti accompagna non solo “dentro” la 
montagna ma anche fuori, in altri contesti. Alcu-
ni cambiano stile di vita, altri si perdono anco-
ra… Lo stile di vita precedente a volte è lo zoc-
colo duro da superare, è quel vuoto da colmare 
che la montagna può curare. La parola “educato-

re” a questo punto può 
risultare stonata… 
non ci sono modelli, 
non ci sono obblighi, 
siamo tutti come degli 
specchi in cui, nella 
stessa esperienza, ci si 
può riflettere e accor-
gersi delle tante stortu-
re che ci accompagna-
no. Perciò tutti possia-
mo essere propositivi 
di crescita personale e 
di gruppo. Tutto ciò 

acquista “senso” se nel camminare mettiamo in 
conto il cambiamento. Come la natura cambia 
col sole, pioggia, vento, panorami, cime, valli, 
boschi, pareti, fiumi, nuvole così l’andare, la ri-
flessione, l’elaborazione, l’impegno, la rinun-
cia, la fatica, la conquista, l’attenzione all’altro, 
l’acquisizione della fiducia portano più facil-
mente all’accettazione dei propri limiti e a una 
maggior responsabilità di sé e degli altri. E pro-
prio partendo dall’esperienza che alcuni osano 
nel forzare le proprie difese, e uscire, così, da 
uno stile di vita che non aiuta a vivere. Ma quel 
saper rientrare dentro se stessi per poter impo-
stare “la buona relazione” fa sì che si cominci a 
salire mettendo da parte la paura. Quella paura 
che li accompagna fedelmente: la paura del vuo-
to, la paura di non farcela, la sfiducia in se stes-
si, il non riuscire a superare i propri limiti. Ed 
ecco che, rischiando, iniziano a guardarsi den-
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tro e attorno e realizzano che quel passato può 
essere accantonato e si abbracciano stretti alle 
relazioni con altre prospettive in divenire e in-
sieme... in gruppo il singolo si sente forte e più 
protetto. La montagna che educa trasmette un 
nuovo modo di stare nel mondo e di cammina-
re, tanto e ancora, verso il maggior benessere e 
la salute. Non ci sono più ruoli: accompagnato-
ri, sanitari, educatori, assistenti, tecnici CAI, si 
inizia tutti a camminare con un unico passo 
adattandoci al passo del più lento, e si arriva 
compatti tra di noi e con l’ambiente naturale cir-
costante, con la gioia di aver saputo condivide-
re il percorso e qualche lacrima.

Volevo arrivare sino a qui: questo piccolo grup-
po di volontari CAI di Cagliari, unitamente al 
CSM di Cagliari Ovest, per cinque anni ha orga-
nizzato escursioni  mensili  sulle più svariate 
montagne sarde: tra queste quella di Tiscali- Su-
pramonte di Dorgali Oliena che tanto ha entusia-
smato i partecipanti. Abbiamo preparato un per-
corso ad anello di circa 8 km (a/r) con dislivello 
di 500 m s.l.m. Difficoltà E. Questo percorso 
prevede la partenza dalla Valle di Lanaitto con 
passaggio da Oliena, o, più interessante, da 
“Surtana” Dorgali.

La partenza è dalla Valle di Lanaitto nei pressi 
della zona di confine tra il Supramonte dei due 
comuni di Oliena e Dorgali. Dal fondo valle ad 
una quota di 200m. s.l.m. dopo un breve tratto 
su una strada a fondo naturale, il sentiero si iner-
pica lungo il versante Nord/Nord Ovest della 

Curtigia di Tiscali, il tacco calcareo che ospita 
la dolina. Il sentiero è ben tracciato e nella se-
conda parte del percorso si presenta piuttosto 
ripido. In poco tempo si arriva alla Dolina che 
ospita il famoso Villaggio Nuragico. Infatti, que-
sto luogo, affascinante e misterioso, era la sede 
di un antico villaggio nuragico costruito in una 
grande dolina  creatasi dal crollo di una grande 
grotta, appunto, del monte Tiscali, quindi ben 
nascosto e protetto, al contrario di come invece 
siamo stati abituati a vedere i nuraghi. I resti nu-
ragici e delle vecchie capanne sono ben visibili, 
anche se lo stato di conservazione dei luoghi do-
vrebbe ancora migliorare. La vegetazione è 
quella  tipica della macchia mediterranea, con 
preminenza delle specie che prediligono i terre-
ni calcarei, esemplari di lecci, fillirea, lentischi, 
ginepri e altre specie vegetali  tipiche del Supra-
monte Sardo. L’esperienza di Montagnaterapia 
a Cagliari è solo di tipo escursionistico, non sca-
liamo, semplicemente camminiamo cercando di 
misurare, e far misurare, a chi si accompagna, 
le  forze in maniera consapevole  e, in sicurez-
za, raggiungere dislivelli sempre maggiori con 
escursioni  di media difficoltà. Grazie all’espe-
rienza di questi anni di volontariato CAI ho po-
tuto recepire quanto possa essere deleterio e  de-
vastante lo “stigma”, combattendolo in primis 
dentro me stessa e poi in difesa del disagio stig-
matizzato nei più svariati ambienti. La Monta-
gnaterapia si è rafforzata con la Legge Basaglia 
che “porta fuori” i soggetti affetti dai più diffe-
renti disagi psichici. È grazie alla Legge Basa-
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glia che si son potuti progettare altri modelli di 
relazione. Nelle nostre uscite montane non ci 
sono diagnosi, ma solo persone che si aiutano, 
condividono, partecipano e, passo dopo passo, 
cercano di superare paure, panico, rischi, proble-
matiche fisiche ed emotive, migliorando sensi-
bilmente nel raggiungere una meta, perseguita 
nella  fatica e nel sacrificio. La montagna diven-
ta realmente palestra di vita che insegna a non 
arrendersi davanti a qualsiasi difficoltà. Con 
queste convinzioni abbiamo accompagnato i no-
stri “guarenti”sino in Val Pellice, dove c’è stato 
il bellissimo incontro con Ornella Giordana, re-
ferente per la Montagnaterapia a livello Nazio-
nale in Commissione Centrale Escursionismo e 
del gruppo la Montagna che Aiuta del CAI di 
Torino, e il Dott.Marco Battain delegato della 
Commissione Centrale Medica di Montagnatera-
pia del CAI Torino. Insieme, tutti insieme, in 
Val Pellice con i nostri e i loro “guarenti”. A fi-
ne cammino “le restituzioni” (elaborazioni del-
l’esperienza fatta) sono momenti importantissi-
mi e indefinibili… in cerchio si parla tutti, uno 
alla  volta, ognuno cercando di ricomporre i pro-
pri pezzi a turno. Sensazioni, emozioni, paure, 
risultati, progressi… si tocca con mano la cresci-
ta dell’autostima e ci rimbalza addosso, a noi 
operatori e accompagnatori: la nostra soddisfa-
zione a fronte dei benefici riscontrati. Sui sentie-
ri che sfidano qualsiasi pregiudizio, ci si sente 
tutti parte di un vero gruppo in cammino… 
L’anno successivo (prima dell’avvento del Co-
vid) terminò con una sintesi escursionistica sul 

Pasubio. L’esperienza ha voluto ricordare terri-
tori storici, teatro, purtroppo, di grandi carnefici-
ne. Dalle parole di un combattente: “Questo in-
ferno di sangue, fango e merda”, con pidocchi, 
ratti e cecchini che sparavano addosso. Non è 
facile entrare dentro questa immagine, immede-
simarsi in quell’inferno… quando non è stato 
vissuto. I nostri percorsi accanto alle rovine di 
trincee, buche, croci, gallerie, riportavano 
l’emozione di un cammino in un territorio “sa-
cro”. Sentivamo la consapevolezza di voler fis-
sare “l’immagine” per poter riflettere, valutare, 
comprendere il significato del “luogo della Me-
moria” e interiorizzarla.

Uno spirito comune univa i partecipanti, in unio-
ne fraterna: CSM Cagliari, la Comunità di 
Schio “Samarcanda”, noi accompagnatori CAI, 
i cari Alpini dell’Associazione Nazionale Alpi-
ni, insieme  con naturale consapevolezza uma-
na e storica. Avevamo trovato tutti, in quel pre-
ciso momento, un “altrove” e un “alter ego” più 
grato alla vita e a ciò che in essa è contenuto.

Questo, come tutti gli altri trekking, è stato total-
mente finanziato dai partecipanti. Son state uti-
lizzate strutture che evitavano sprechi e spese 
superflue. Oltre ai due rifugi di montagna è sta-
to utilizzato un ostello (VERONA) ed una casa 
alpina della Parrocchia di Marano Vicentino 
(pernottamento al Pian delle Fugazze). In locali-
tà Giazzera (comune di Trabileno-TN) ha inizio 
il sentiero 101 che ci porta al Rifugio Lancia.
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Dalla Malga  Cheserle a quota 1348 slm si uni-
sce  Giovanni, insieme a quattro assistiti della 
cooperativa sociale  Samarcanda di Schio. Ha 
inizio il nostro trekking per comoda carrareccia 
nel bosco, in direzione sud est, con costante pen-
denza. Dopo 5 km arriviamo al rifugio Alpe 
Pozza “V.Lancia” (m.1802), gestito dalla SAT-
CAI dove pernottiamo. Lasciati gli zaini al rifu-
gio, dopo breve pasto si sale per il sentiero 
131A che porta alla Sella e poi per il sentiero 
131 al Col Santo (m.2112). Dalla cima, ad anel-
lo fra i pascoli, si ridiscende al rifugio (5Km).

Il giorno dopo ci raggiungono due Alpini del-
l’Associazione Nazionale Alpini che ci accom-
pagneranno al Rifugio Papa. Lungo il percorso 
ci illustreranno le vicende belliche della Prima 
Guerra mondiale.

Dal Rifugio Lancia prendiamo il sentiero 120 a 
sud est, su comoda carrareccia sino alla Sella 
delle Pozze (1903 m), lasciamo il sentiero 120 
per prendere il 147 che aggira il Monte Buso e 
si ricongiunge al 120 nei pressi  della  malga 
Buse Bisorte. Tutto il territorio è segnato: mace-
rie, reticolati, trincee, camminamenti, strutture 
della Grande Guerra, ora degli Austriaci, ora de-
gli Italiani, spiegati con dovizia di particolari e 
aneddoti dagli Alpini che ci accompagnano nel 
percorso. I toponimi stessi rievocano memorie 
di guerra: Selletta del Groviglio, Selletta Co-
mando, Dente Austriaco, Dente italiano…

Il sentiero torna in quota verso sud, sino a rag-
giungere con brevi saliscendi il Rifugio Genera-
le A. Papa (10km) alle porte del Pasubio 
(m.1928): rifugio CAI costruito su preesistenti 
baraccamenti militari italiani.

Il giorno dopo, prima di lasciare il Rifugio, per-
corriamo metà del sentiero delle 52 Gallerie, co-
struito dagli Italiani per evitare il bombardamen-
to nemico sulle colonne di rifornimento alle pri-
me linee di guerra.

La prima parte del sentiero ha il nome di “Galle-
ria Sardegna”… mi ha provocato commozio-
ne…

Dal Rifugio Papa, l’ultima tappa del nostro trek-
king verso il passo Pian delle Fugazze. Percor-
riamo la “Strada degli Eroi” per la presenza del-
le lapidi commemorative dei soldati medaglie 
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d’oro caduti in guerra. Dopo svariati tornanti e 
12km di carrareccia arriviamo a Pian delle Fu-
gazze (1164m), dove pernottiamo presso la Ca-
sa alpina della  Parrocchia di Marano Vicenti-
no. Di pomeriggio escursione di 5 km per ammi-
rare un ponte tibetano e visitare l’Ossario milita-
re del Pasubio. E siamo arrivati alla fine del-
l’esperienza. Purtroppo, a seguito della Pande-
mia, le uscite di Montagnaterapia a Cagliari si 
sono arrestate da quasi tre anni. Per di più, in 
questo periodo c’è stato un cambio dirigenziale 
nei vertici Asl e nella direzione del CSM. Onde 
per cui, ancora non sappiamo perché s’inceppi 
l’autorizzazione a ripartire, benché la sezione 
CAI abbia ripreso le uscite calendarizzate con 
regolarità per un massimo di 20 partecipanti. 
Nella nostra rivista Nazionale CAI “Montagne 
360”, Ornella Giordana rilascia questa dichiara-
zione: “Il lockdown ha lasciato un segno, soprat-
tutto sulle persone già in difficoltà… per questo 
anche tra le attività del Club Alpino Italiano ab-
biamo spinto per far ripartire il prima possibile 
quelle di Montagnaterapia. Ce n’è davvero biso-
gno” .

Il mio stato d’animo nei confronti di questa lun-
ga interruzione esprime una profonda perplessi-
tà. Sento nel profondo che per i nostri “guaren-
ti” è come se la qualità della loro vita si sia nuo-
vamente abbassata e che non vivono bene. Do-
ve inizia e come continua e dove ancora finisce 
l’inclusione? Una cosa è certa: son stati lesi dei 
diritti!

“L’obiettivo del benessere e dell’inclusione so-
ciale di ciascuno è un campo d’interesse che ri-
guarda tutti coloro che progettano, costruisco-
no, modificano e conservano il mondo antropi-
co che ci circonda “. (dal documento CAI Na-
zionale del Comitato Centrale d’Indirizzo e 
Controllo sulla classificazione dei percorsi mon-
tani nella difesa dei diritti verso persone con di-
sabilità.)

Nessuno può essere trascurato e mi fa specie 
che questa affermazione non possa partire dalle 
direttive  Sanitarie. Quante volte per sminuire 
un argomento o la persona che lo promuove si 
sente dire “È tutta retorica.” È un'espressione 
che accetto e non accetto, che mira il più delle  
volte a spezzare la “voce” di chi si prende a cuo-
re, con coscienza, una qualsiasi problematica o 
argomento. E, per intenderci, Montagnaterapia 
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non è di certo neanche un luogo comune ma… È sicuramente un ”luo-
go” molto speciale, abitato da tante persone che fanno rete fra di loro, 
proprio per affrontare barriere e impedimenti che continuamente si 
trovano davanti.

Il presidente della Federazione italiana per il superamento dell’handi-
cap (FISH), Vincenzo Falabella, ha dichiarato pubblicamente che “ le 
persone con disabilità e le loro famiglie son state le più colpite”.

E socialmente, sanitariamente e politicamente c’è ancora tanto da la-
vorare per l’inclusione e superare, quindi, qualsiasi forma di segrega-
zione.  Se si pensa seriamente a quanto può essere più complicata e 
complessa la vita di un disabile , niente e nessuno dovrebbe arrestarsi 
davanti a qualsiasi  impedimento od ostacolo nei confronti di qualsia-
si disabile.  Ancora le parole di V. Falabella: “la disabilità non è una 
malattia, bensì l’interazione con l’ambiente esterno. Più è ostile l’am-
biente, più è elevato il grado di disabilità”.

Parole giuste, belle, sagge, intelligenti e umane.

Montagnaterapia è ricerca di natura, di bellezza che viene dalla Mon-
tagna, che cura i suoi percorritori. Aperture. Estensioni… larghi oriz-
zonti ed elevate cime, essenze, musicalità, fiori delicati, animali selva-
tici. Basterebbe una decisione, una scelta giusta per non bloccare il 
desiderio di chi vuol percorrere tutto questo.

La montagnaterapia
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Toscana
4

di

Laura Lucchesi

Il Cerbaiolo, un eremo 
sul cammino di san Francesco 

e di sant’Antonio



L’eremo del Cerbaiolo è un agglomerato pietro-
so, aereo e isolato. Acerbus locus, come la tradi-
zione vuole che venisse definito da sant’Anto-
nio da Padova, da cui l’attuale toponimo. Sulla 
carta geografica è un puntino perso tra grandi 
masse rocciose e macchie di verde, che delimita-
no campi coltivati o pascoli. In posizione strate-
gica, domina l’alta Val Tiberina, sta-
gliandosi, confuso nel bosco, in una 
collocazione panoramica e impervia, 
ad un’altezza di 861 metri. 

Può apparire improvvisamente dall’al-
to a chi, quasi planando sulla piccola 
chiesa e sul campanile, proviene dal 
santuario della Verna. Oppure, più fa-
cilmente, si rivela dal basso per il 
viaggiatore, o il pellegrino, che per-
corre la strada che parte da Pieve San-
to Stefano o dal valico di Viamaggio. 
Sorge su una rupe di imponenti brec-
ce che mostrano al loro interno grotte 
e anfratti naturali. Un insieme di roc-
ce fratturate sedimentarie, calcaree e 
basaltiche con formazioni ofiolitiche, 
attorno alle quali e, fondendosi a que-
ste, si sviluppa il complesso. Ammas-
si rocciosi spaccati e sovrapposti che 
ricordano quelli della Verna di uguale 
natura e formazione. Ma, sebbene un 
vecchio adagio pievano reciti: “chi ha 
visto la Verna e non il Cerbaiolo, ha 
visto la mamma e non il figliolo”, si 

deve a quest’ultimo il primato di anzianità che 
è di cinquecento anni precedente alla costruzio-
ne della Verna e di trecento a quella di Camaldo-
li.

L’inizio della sua storia si fa risalire all’anno 
706 quando Tedaldo, principe longobardo e si-
gnore di Città di Castello, Pieve Santo Stefano 

e Massa Trabaria, lo fece erigere 
per la figlia convertitasi al cristia-
nesimo, affidandolo ai monaci 
benedettini, ai quali confermò la 
donazione con atto pubblico del 
722, cui seguì nel 723 la conces-
sione di tutto il bosco circostan-
te.

Studi recenti hanno rilevato co-
me la maggior parte dei comples-
si monastici benedettini, sorti tra 
l’VIII e il IX secolo in terra areti-
na, seguissero nella scelta dell’u-
bicazione criteri indirizzati alla 
gestione delle risorse territoriali, 
piuttosto che volti alla ricerca in-
centrata unicamente sull’isola-
mento e sulla distanza dalla so-
cietà. Fa eccezione l’eremo del 
Cerbaiolo, uno dei primi insedia-
menti benedettini in Val Tiberi-
na, sorto forse su una preesisten-
te comunità monastica di tipo ba-
siliano. Intitolato a san Paolo e 
priorato della potente abbazia di 
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san Michele arcangelo al Presale 
(Badia Tedalda), risulta essere stato 
fondato con la precisa intenzione 
di creare un cenobio di ascesi e pre-
ghiera.

In quelle realtà accomunate dalla 
regola di san Benedetto, oltre ad 
esprimere la propria fede, era tutta-
via necessario creare condizioni 
funzionali al mantenimento di 
un’economia di sussistenza. In tal 
senso, l’eremo viene ricordato in 
due bolle pontificie: quella del 
1150 di Eugenio III e quella del 1170 di Ales-
sandro III, in cui veniva disposta la scomunica 
per chi avesse recato danno alla foresta del Cer-
baiolo, proprietà dei benedettini, cui competeva 
appunto la cura e lo sfruttamento delle grandi 
foreste di Viamaggio e dell’Alpe della Luna.

Il ruolo di confine di quest’area, crocevia di an-
tiche strade di comunicazione in bilico tra la To-
scana e la Romagna, ne ha segnato la storia. La 
maggior parte degli snodi viari tardoantichi e 
altomedievali attraversavano proprio il territo-
rio aretino per raggiungere da Roma l’esarcato 
di Ravenna; oppure, per recarsi in pellegrinag-
gio ad Assisi e a Roma attraverso il valico di 
Viamaggio. 

La via Flaminia minor, che collegava Arezzo 
con Bologna attraverso il Casentino, e la via 
Ariminiensis o Livia, che collegava Arezzo con 

Rimini e Ravenna, passando per le 
valli del Marecchia e del Tevere.

Per queste strade san Francesco 
giunse a Pieve Santo Stefano nel 
1216, durante la sua terza peregri-
nazione al santuario della Verna, 
luogo di numerosi e prolungati pe-
riodi di ritiro, dove la sua presenza 
è attestata dal 1214 al 1224. 

La santità di Francesco era ben no-
ta e in questa occasione (fu ospita-
to dalla famiglia Mercanti al castel-

lo della Pieve) gli venne fatto dono da parte del-
la comunità dei pievani dell’antico romitorio 
non più abitato dai benedettini. Abbandonato da 
circa settanta anni, a causa di liti di confine e di 
incursioni vandaliche, rimase comunque di pro-
prietà dell’ordine per lungo tempo anche dopo 
la partenza dei monaci e l’insediamento dei 
francescani.

Non è certo se san Francesco vi abbia soggior-
nato, è probabile piuttosto che sia andato a visi-
tare il posto e, come riportano le fonti: “trovato-
lo consentaneo ai suoi divisamenti, ne aggradì 
l’offerta e in breve periodo poté essere ridotto a 
dimora dei frati” i quali, dopo aver ricostruito il 
convento su quanto rimaneva del precedente 
monastero, vi si stabilirono nel 1218. 

Vi resteranno ininterrottamente fino al 1783, la-
sciando alcune tracce ancora visibili del loro 
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passaggio, come gli affreschi del refettorio con 
medaglioni di santi francescani e tre altari rina-
scimentali nella chiesa, che fu intitolata prima a 
san Francesco e successivamente alla Vergine.

Mentre era in cammino verso Assisi e Roma, 
proveniente dalla Verna, sostò al Cerbaiolo an-
che sant’Antonio da Padova, la cui permanenza 
è ricordata almeno nel 1226 e nel 1229. Alcuni 
sostengono che qui abbia scritto i suoi Sermo-
nes. 

Il santo, per il quale perdura ancora una fortissi-
ma devozione nelle popolazioni locali, condus-
se qui una vita di estrema ascesi e solitudine. 
Pare che “fosse uso prendere ricovero presso 
una vicina grotta (…), prendendo scarso e disa-
giato riposo notturno sovra uno dei massi”.  

Nel 1716, a poca distanza dall’eremo e isolata 
nel folto della macchia, fu costruita una piccola 
chiesa proprio sopra la grotta dove si ritirava in 
preghiera. Presenza architettonica singolare, 
questa cappella è costituita da un edificio a tor-
re, libero a valle e appoggiato su un fianco ad 
una grande emergenza rocciosa.

Conserva al suo interno il masso incavato dove, 
secondo la tradizione, Antonio dormiva e den-
tro il quale, come ricordano testimonianze orali, 
i fedeli si adagiavano in segno di devozione.

Ma un altro sasso particolare, oggetto di una ra-
dicata e tramandata credenza popolare, è quello 

che si trova a poca distanza dalla chiesetta. Si 
racconta che gli animali del bosco si radunasse-
ro intorno a lui per ascoltarlo mentre pregava, 
lasciando impresse le loro impronte, che ancora 
si cerca di decifrare negli strani segni che solca-
no la pietra. 

Col trasferimento dei frati nel 1783, fu istituita 
una parrocchia dedicata a sant’Antonio, che 
contava nel 1833 ottantuno abitanti.

Nell’agosto del 1867, Giosuè Carducci, accet-
tando l’invito della famiglia Corazzini, andò a 
trascorrere una breve vacanza a Pieve San Stefa-
no col proposito di salire sul monte Fumaiolo 
fino alle sorgenti del Tevere. Di quel soggiorno 
il poeta ne parla con allegria ed entusiasmo nel-
le lettere alla moglie e all’amico Giuseppe Chia-
rini. 

L’illustre ospite fu festeggiato con banchetti e 
concerti, partecipò ad allegre scampagnate e a 
partite di caccia. Visitò la Verna, vide le sorgen-
ti del Tevere e non mancò di andare al Cerbaio-
lo, cui dedicò alcuni versi nell’ode Agli amici 
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della valle tiberina, pubblicata in 
Giambi ed epodi (1867-1879): 
“E tu che al cielo Cerbaiol riguar-
di/discendendo dai balzi d’Ap-
pennin,/come gigante che sveglia-
to tardi/s’affretta in caccia e inter-
roga il mattin”.

Durante la Seconda guerra, l’ere-
mo fu teatro di scontri a fuoco 
tra partigiani e truppe tedesche, 
che ne avevano fatto un punto di 
avvistamento per il controllo dei 
territori dove correva la Linea Go-
tica. Il 28 agosto 1944, i tedeschi, incalzati dal-
l’avanzata alleata, prima di iniziare la ritirata lo 
fecero saltare, minando la chiesa e parte del con-
vento. Non rimase che un cumulo di rovine, re-
se sempre più vaste dal totale abbandono.

Fino a quando un’esile e caparbia donna decise 
nel 1966 di fare del Cerbaiolo il suo luogo di 
eremitaggio e di ricostruirlo completamente. 
Chiara Barboni, una consacrata laica, intraprese 
anzitutto un’operazione ‘certosina’, se così si 
può dire, di ricomposizione attraverso indagini 
catastali delle diverse proprietà in cui il com-
plesso e l’area circostante erano stati frazionati 
negli anni.

La sua tenacia fu premiata da varie donazioni, 
che furono intestate all’istituto secolare al quale 
apparteneva; tra queste, quella di oltre 45.000 
metri quadri da parte di una società privata che 

deteneva parte dei fabbricati e il 
bosco con la cappella di sant’An-
tonio.  

I lavori di ricostruzione e restau-
ro iniziarono nel 1968 e termina-
rono nel 1976 sotto la direzione 
della Soprintendenza di Arezzo. 
Furono mantenute le antiche 
strutture e le volumetrie. Fu rico-
struita la chiesa, reso abitabile il 
convento (odierna foresteria) e 
furono rese accessibili le terrazze 
che si aprono su un paesaggio 

pressoché intatto, che degrada sfumando verso 
il lago di Montedoglio, perfetto sfondo di dipin-
ti rinascimentali.

La pastora-eremita, come veniva chiamata Chia-
ra, visse qui fino alla sua morte nel 2010, con 
una comunità, fatta di trecento capre, sessanta 
gatti, due cani e un allocco.

Oggi, grazie al nuovo rettore e ai tanti volontari 
toscani e romagnoli che si impegnano per la sua 
manutenzione, l’eremo è raggiunto da molti vi-
sitatori. A piedi, con una deviazione dal percor-
so della Via di Francesco, che dalla Verna porta 
ad Assisi, passando da Pieve Santo Stefano co-
me seconda tappa; oppure, in auto (dalla SP77 
Tiberina) e poi a piedi nell’ultimo tratto.

Luogo di antica spiritualità, ancora dopo tanti 
secoli, il Cerbaiolo ne mantiene lo spirito primi-
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tivo. Appartato e, ugualmente, aperto a tutti e, 
in particolare - come si legge in una recente re-
censione su TripAdvisor - “per chi sa che il si-
lenzio ha voce intensa”.

Foto dell’autore
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L’articolo si propone di presentare alcuni aspet-
ti del patrimonio naturale della Toscana, for-
nendo in primo luogo ordini di grandezza, tipo-
logie e aspetti gestionali delle Aree Protette, 
per poi indicare una serie di rilevanti criticità e 
definire alcune linee di intervento per il prossi-
mo futuro. I rischi attualmente esistenti sul pa-
trimonio naturale sono esaltati dalla combina-
zione di sistemi regolamentari inadeguati, inte-
ressi economici e comportamenti diffusi di sfrut-
tamento del bene naturale. La partita si giuoca 
in primo luogo a livello normativo: si deve go-
vernare il passaggio da una natura considerata 
come “luna-park” e fonte “inesauribile” di ma-
terie prime a un concetto di risorsa preziosa 
per il futuro della terra e dell’uomo da gestire 
con precisi criteri scientifici e di sostenibilità. 

Il patrimonio naturale è una delle risorse princi-
pali della Toscana, insieme con i beni culturali, 
gli asset industriali e l’agricoltura. Le Aree Pro-
tette rappresentano il 27% circa del territorio 
regionale continentale (valore stimato da dati 
FederParchi, 615.000 ha su 2.300.000 ha di ter-
ritorio regionale complessivo), a cui si aggiun-
gono 56.000 ha di superficie marina. Non risul-
tano in questo conto aree estremamente impor-
tanti quali gli alvei di tutti i fiumi, le zone agri-
cole, innumerevoli boschi e gli spazi verdi urba-
ni anch’essi spesso importanti da un punto di 
vista naturalistico benché di estensione limitata.  
Le sole aree boschive rappresentano il 50% del-
la superficie regionale (Rapporto Stato delle Fo-

reste Toscana 2016 [1]).  La Toscana ha una 
straordinaria varietà di ecosistemi, dal Santua-
rio dei Cetacei, alle zone umide, alle aree mon-
tane, ambienti naturali importanti non solo per 
le specie autoctone, ma anche per le numerose 
specie migranti.  Ad esempio sull’Arno sono sta-
te classificate ben 106 specie aviarie tra Figline 
e Fucecchio; nella Piana Fiorentina 156 specie, 
che comprendono Fenicotteri, Ibis Sacri, Gru 
che il Boccaccio raccontava nel Decamerone, e 
che sono ancora visibili negli Stagni della Pia-
na. 

1. AREE PROTETTE IN TOSCANA. 

I dati di seguito proposti sono derivati dal Data 
Base FederParchi [2], eccetto che per l’elenco 
delle Oasi WWF estratto dal sito dell’Associa-
zione [3] e per la classificazione delle Aree a 
Gestione Aggregata [4], istituite dalla Regione 
Toscana contestualmente alla eliminazione del-
le Province. I dati delle superfici sono stati 
estratti sempre da FederParchi, fermo restando 
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che le valutazioni complessive sono da ritenersi 
stime. In generale confrontando più fonti inter-
net non si trova allineamento, a esempio su alcu-
ne denominazioni. Peraltro anche una stessa su-
perficie può appartenere a più aree protette (a 
esempio può far parte di un Parco Nazionale e 
di una Zona Speciale di Conservazione). Quin-
di gli elenchi rimangono indicativi e i numeri 
delle stime: l’obiettivo, in questo contesto, è 
quello di dare una classificazione e fissare degli 

ordini di grandezza, rimandando a un piano più 
tecnico un’analisi più accurata. 

1) Enti Territoriali. In tutto 9 soggetti, che ge-
stiscono un totale di circa 185.000 ettari; i pri-
mi 5 in ordine di estensione, con le superfici e 
ente gestore:

- Parco delle Colline Metallifere, 1 0 8 7 0 0 
ha, Consorzio del Parco Tecnologico e Archeo-
logico delle Colline Metallifere Grossetane;

- Val d'Orcia, 60903 ha, Va l d ' O r c i a 
S.r.l. su governo della Conferenza dei Sindaci 
della Val d'Orcia;

- Alta Val di Cecina, 6564 ha, Unione Mon-
tana Alta Val di Cecina;

- Monti della Calvana – PO, 2678 ha,  
Ente gestore ANPIL Monti della Calvana – PO. 

- Parchi Val di Cornia, 2212 ha, Parchi Val 
di Cornia. 

2) Aree Protette precedentemente assegna-
te alle Province. 48 Aree, per un totale di circa 
130.000 ettari; le prime 10 in ordine di estensio-
ne:

- Montagnola Senese (IT5190003) 13746 
ha, Siena; 

- Isola di Giannutri - area terrestre e marina 
(IT51A0024), 11022 ha, Grosseto; 
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- Tre Limentre - Reno (IT5130009), 9360 
ha, Pistoia;  

- Monte Pisano (IT5120019) 8233 ha, Luc-
ca; 

- Monti del Chianti (IT5190002), 7938 ha, 
Firenze; 

- Alto corso del Fiume Fiora (IT51A0019), 
7111 ha, Grosseto; 

- Cono vulcanico del Monte Amiata 
(IT51A0017) 6114 ha, Siena;

- Giogo - Colla di Casaglia (IT5140004) 
6111 ha, Firenze;  

- Boschi delle Colline di Capalbio 
(IT51A0029) 6024 ha, Grosseto;

- Monte Argentario, Isolotto di Porto Ercole 
e Argentarola (IT51A0025) 5723 ha, Grosseto. 

3) Parchi Nazionali e Regionali. 53 Aree Pro-
tette, per un totale di circa 120.000 ettari. Gesti-
te da specifici Enti Parco, comprendono: 

  Parchi Nazionali: 

- Foreste Casentinesi, Monte Falterona, 
Campigna  36.426 ha (di cui solo una parte   in 
Toscana); 

- Appennino Tosco-Emiliano 26.149 ha (di 
cui solo una parte   in Toscana); 

- Arcipelago Toscano 17.887 ha terraferma, 
56.776 ha a mare. 

 Parchi Regionali: 

- Migliarino San Rossore Massaciuccoli, 
23.115 ha 

- Maremma (o Monti dell'Uccellina), 9.000 
h

- Alpi Apuane 20.598 ha 

4) Aree a “Gestione Aggregata”. 66 Aree Protet-
te, per un totale di circa 75.000 ettari. Tali Aree 
protette sono comprese nei seguenti contesti:  

- Val D’Orcia, 15367 ha, 8 Aree Protette

- Amiata, 12721 ha, 10 Aree Protette

- Val Tiberina, Val Marecchia, Valle Del Fo-
glia, 11471 ha, 9 Aree Protette

- Farma, Merse e Toscana Centrale, 10821 
ha, 14 Aree Protette

- Alta Val di Cecina, 10075 ha, 4 Aree Pro-
tette

- Aree Umide Interne, 7428 ha, 14 Aree Pro-
tette

- Aree Umide Costiere, 4214 ha, 4 Aree Pro-
tette

- Appennino, 1867 ha, 1 Area Protetta
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- Monti Livornesi, 1329 ha, 1 Area Protetta

- Monti Pisani, 375 ha, 1 Are1 Protetta

5) Aree affidate ai Carabinieri Forestali.  54 
Aree Protette, per un totale di circa 67.000 etta-
ri; le prime 10 in ordine di estensione:

- Pascoli montani e cespuglieti del Pratomagno 
(IT5180011) 6.753 ha;

- Cerbaie (IT5170003), 6.509 ha;

- Monte d'Alma (IT51A0008), 5.834 ha; 

- Boschi di Bolgheri, Bibbona e Castiglioncello 
(IT5160005), 3.525 ha;  

- Vallombrosa e Bosco di S. Antonio 
(IT5140012), 2.697 ha;  

- Badia Prataglia 2.526 ha;

- Parco dell'Orecchiella - Pania di Corfino - La-
marossa (IT5120003) 2.008 ha; 

- Vallombrosa, 1.270 ha; 

- Camaldoli, 1.168 ha; 

- Isola di Montecristo, 1.039 ha.

6) Comuni. 49 Aree Protette, per un totale di 
circa 23.000 ettari; le prime 5 in ordine di esten-
sione:

- Le Balze 3089 ha, Comune di Terranuova 
Bracciolini, Pian di Scò, Loro Ciuffenna, Castel-
franco di Sopra; 

- Zone calcaree della Val di Lima e del Bal-
zo Nero (IT5120102) 1683 ha, Unione Dei Co-
muni Media Valle Del Serchio; 

- Macchia della Magona 1636 ha, Comu-
ne di Bibbona; 

- E x a l v e o d e l L a g o d i B i e n t i n a 
(IT5120101) 1056 ha, Comune di Bientina; 

- Le Balze 1027 ha,  Comune di Reggello. 

7) Oasi del WWF: 11 Oasi, nelle quali sono 
presenti varie tipologie di Aree Protette, per un 
totale di circa 7.000 ettari (elenco: fonte 
WWF): 

- Laguna di Orbetello, Lago di Burano, Pa-
dule Orti-Bottagone, Bosco Rocconi, Padule di 
Bolgheri, Stagni di Focognano, Parco Didattico 
di Ronchi, Dune di Forte dei Marmi, Dune di 
Tirrenia, Bosco della Cornacchiaia, OASI Dyna-
mo Camp Affiliata al WWF Italia

8) Area Naturale Marina di Interesse Inter-
nazionale: 

- Santuario per i Mammiferi Marini 
2.557.258 ha a mare (non solo Toscana)

9) Riserve Biosfera Unesco:
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-   Appennino Tosco-Emiliano 223.229 ha (non 
solo Toscana)

-   Isole di Toscana 28.929 ha terraferma,  
1.050.611 ha a mare

-   Selve Costiere di Toscana 42185 ha terra-
ferma,  948 ha terraferma

 A fronte dell’importante estensione delle super-
fici protette solo il 30% è affidato a Enti specifi-
ci quali Enti Parco, Carabinieri Forestali, WWF 
e Lipu. Il 70% delle aree è suddiviso tra circa 
60-70 diversi soggetti, Amministrazioni Locali 
e Enti vari a carattere territoriale.  Ad esempio 
gli Stagni della Piana Fiorentina appaiono fra-
zionati tra numerosi soggetti, e lo stesso proble-
ma appare prossimo per il Padule di Fucecchio 
come evidenziato da recente manifestazione a 
Montecatini Terme. 

2. RISCHI PER LA NATURA TOSCANA.   

Si propone di seguito un sintetico riepilogo dei 
principali fattori di rischio della natura Toscana. 

- Per quanto riguarda gli incendi boschivi la 
Regione Toscana, con la predisposizione del 
Piano AIB [5] si è messa nella giusta direzione 
attrezzandosi con una articolata organizzazione 
di prevenzione e intervento. Rimane senz’altro 
l’auspicio del massimo coinvolgimento della 
popolazione sull’argomento e della messa in at-
to tutti i provvedimenti tecnologici oggi possibi-
li: satelliti, droni, telecamere termiche in modo 

da identificare qualsiasi principio, azione dolo-
sa compresa. Di fatto l’eliminazione del Corpo 
Forestale dello Stato ha privato la collettività di 
un soggetto in grado di intervenire in modo 
competente e mirato in caso di incendio boschi-
vo, e la sostituzione con nuove organizzazioni 
non è immediata. 

- Problematiche inerenti D.L. 3 aprile 2018, 
n. 34, Testo unico in materia di foreste e filiere 
forestali. Il Decreto propone una visione di mas-
simizzazione della produzione del legno, rinun-
cia all’invecchiamento del bosco e al potenzia-
mento delle sue funzioni generali. A esempio, 
all’Art. 3 comma 2 lettera g), i boschi cedui che 
non subiscono interventi selviculturali ma ven-
gono lasciati crescere (e quindi si preparano a 
diventare ad alto fusto) rientrano nei terreni ab-
bandonati; e   l’Art. 5, comma 1 lettera a) impe-
disce di definire bosco “le formazioni di origine 
artificiale realizzate su terreni agricoli anche a 
seguito dell’adesione a misure agro ambientali 
o nell’ambito degli interventi previsti dalla poli-
tica agricola comune dell’Unione europea”. [6] 
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- La gestione della vege-
tazione riparia rappresenta 
un aspetto critico, come 
spiegato in [7], esposto di 
Lipu, Altura, Fai Toscana, 
Italia Nostra Toscana, Le-
gambiente Toscana, Wwf Toscana. L’esecuzio-
ne ad esempio di sfalci nei mesi primaverili, in 
concomitanza con il periodo riproduttivo di nu-
merose specie di uccelli, crea gravissimi danni 
ecologici. Le rive dei corsi d’acqua rappresenta-
no naturali “corridoi ecologici” che devono es-
sere assolutamente tutelati (e non cementificati 
asfaltando, ad esempio, piste ciclabili sulle ri-
ve).  Ben l’80% di questi corsi d’acqua è al di 
fuori delle aree protette e Siti Natura 2000. 

- Caccia: in Toscana si constata il massimo 
numero di cacciatori tra le regioni italiane, 
73000 cacciatori (dato 2017); circa 3 cacciatori/
kmq, 1 ogni 50 abitanti [8]. Di fatto il prelievo 
venatorio, in un’epoca in cui la difesa della bio-
diversità è un obiettivo irrinunciabile, sta diven-
tando un’attività insostenibile nei confronti, ad 
esempio, delle specie migranti. Esemplare il ca-
so della tortora selvatica, specie “globale”, che 
migra dalla Siberia all’Africa Subsahariana con 
tempistiche al di fuori degli ordinari periodi di 
apertura della caccia. Pertanto c’è la corsa a per-
metterne l’abbattimento in “Pre-aperture” che 
quest’anno finalmente il MITE ha vietato sulla 
base di direttive a livello Europeo. [9] Anche 
situazioni di proliferazione di animali infestanti 

quali i cinghiali sono 
in gran parte determi-
nati dalla pratica vena-
toria. [10]  

- Rally, gare di enduro 
e motorizzazione in aree naturali: in un anno so-
no stati programmati ben 20 rallies nel territo-
rio toscano, comprese aree in Parco Nazionale. 
È evidente il grave impatto di queste attività, 
come peraltro l’utilizzo esteso dei fuoristrada 
sulle strade forestali, spesso danneggiando anti-
chi sentieri di epoca anche romana, oltre all’im-
patto ambientale di tipo atmosferico e acustico. 
La Legge regionale 27 giugno 1994, n. 48, vie-
tava espressamente questo tipo di iniziative: la 
successiva Legge regionale 20 giugno 2017, n. 
28 permette ai comuni di autorizzare lo svolgi-
mento di manifestazioni e gare ogni anno, cia-
scuna di durata non superiore ai tre giorni, sui 
percorsi protetti quali quelli dei parchi. [11] 
[12] 

- Alpi Apuane: nel film Antropocene sono 
state definite uno dei 43 maggiori disastri am-
bientali provocati dall’uomo. Lo sfruttamento 
totale delle cave di marmo comporta la sparizio-
ne di un paesaggio e di una risorsa unica e 
straordinaria. [13]

-  La proposta di realizzare ulteriori impianti di 
risalita sull’Appennino, in particolare la nuova 
funivia Doganaccia – Corno alle Scale propone 
una nuova aggressione al versante montano, 
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con conseguente riduzioni di patrimonio boschi-
vo e aumento dell’impatto antropico. [14] [15]

- Il progetto di realizzare grandi generatori eoli-
ci sul crinale appenninico può avere sia impatti 
devastanti per il patrimonio boschivo, in consi-
derazione di tutte le opere accessorie derivanti 
da tali installazioni, sia conseguenze critiche 
sulle popolazioni aviarie che utilizzano tali per-
corsi per le migrazioni. [16] 

3. ALCUNE LINEE DI SVILUPPO 

  Gli obiettivi di tipo generale devono prevedere 
la protezione a 360° di tutto il patrimonio natu-
rale della Regione e il suo uso di tipo sostenibi-
le da parte della comunità.

- Una prima linea di sviluppo deve mirare a 
estendere progressivamente le aree protette a 
esempio con l’Istituzione nuovi Parchi (Parco 
Nazionale Amiata[17], Parco Piana Fiorentina 
[18]), con l’allargamento degli esistenti e il mi-
glioramento degli assetti gestionali delle innu-
merevoli aree protette oggi suddivise tra nume-
rosi enti gestori. Deve essere ben chiaro che ai 
fini dell’abbattimento del CO2 a breve termine 
il principale strumento naturale sono i boschi 

già esistenti, con alberature superiori a 20-30 
anni: qualsiasi rimboschimento o nuova piantu-
mazione non può dare effetti immediati sulle cri-
ticità in corso e per questo va protetto e mante-
nuto l’esistente.  

- Gli alvei fluviali dovrebbero in generale 
essere valorizzati e tutelati da un punto di vista 
naturalistico. La loro manutenzione dovrebbe 
essere strettamente correlata al ciclo biologico 
delle specie presenti, rendendone minimo l’im-
patto. 

- Le pratiche invasive sulla natura, quali la 
caccia o l’utilizzo dei boschi per eventi motori-
stici devono essere sempre di più limitate e cir-
coscritte.

- Devono essere sempre più sviluppato e tu-
telato il profondo collegamento tra beni cultura-
li e ambientali sia valorizzando al massimo le 
realtà oggi disponibili (esempi: Vallombrosa, 
Passignano), sia recuperando innumerevoli beni 
ora in rovina (esempi: le strade romane, innume-
revoli resti archeologici, la Rocca Strozzi di 
Campi Bisenzio, le Cascine di Tavola). 

- Si devono porre in atto tutte le azioni per 
favorire il turismo sostenibile: la rigenerazione 
degli antichi itinerari percorribili a piedi e le at-
tività ciclistiche (con la valorizzazione delle in-
finite strade interne), l’attività fotografica natu-
ralistica (è la “caccia” del terzo millennio), l’ap-
proccio sostenibile alla montagna nei mesi in-
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vernali (sci di fondo, camminate e non più one-
rose e impattanti piste da discesa)  e tutte le atti-
vità didattiche e culturali che possono con gran-
di risultati coinvolgere scuole e università e la 
popolazione in generale. In questo modo si po-
trebbero mettere in piedi sostenibili e durevoli 
attività turistiche e del tempo libero, tali da for-
nire nuove risorse economiche. 

- In un’ottica futura, devono comunque esse-
re messi in atto i piani previsti per mettere a di-
mora centinaia di migliaia di nuovi alberi, an-
che come azione mitigativa di nuove necessarie 
infrastrutture. È da evidenziare che la regione 
Toscana nel 2015 aveva previsto di mettere a 
dimora 250000 alberi nel parco della piana, ope-
razione in gran parte ancora da mettere in cam-
po.

Per concludere gran parte della partita si giuoca 
a livello gestionale e regolamentare. La natura, 
più che di investimenti, ha necessità di rispetto 
e di tutela, e decisivi possono essere sia la vo-
lontà politica che il comportamento della collet-
tività. Un cambiamento quindi è possibile, vo-
lendo anche in tempi brevi. 

---
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Quella mattina di tarda primave-
ra, si era all'11 di giugno, gli spal-
ti del castello di Poppi erano inso-
litamente affollati. Oltre ai solda-
ti di guarnigione, molti servi, che 
in genere a quell'ora attendevano 
alle loro incombenze all'interno, 
e alcuni ospiti osservavano con 
attenzione ciò che accadeva nella 
vallata, verso occidente. Ma ciò 
che riuscivano a scorgere era so-
lo un gran polverone, suscitato 
da migliaia di uomini e di cavalli 
che lottavano strenuamente per 
restare in vita, in primo luogo, e per sconfigge-
re un nemico agguerrito.

Sulla sinistra di quella nuvola di polvere, a sten-
to si riuscivano a scorgere le rive dell'Arno, fit-
te di vegetazione. Sulla destra, oltre ad alcuni 
casolari, l'edificio recente della chiesa e del mo-
nastero di Certomondo, a meno di un miglio dal 
castello, dove erano visibili le insegne del ca-
stellano Conte Guido Novello, immobile alla 
testa dei suoi cavalieri e dei suoi fanti, che costi-
tuivano la riserva dell'esercito ghibellino.

Ognuno in cuor suo era consapevole che si sta-
vano decidendo le sorti di due città, Firenze ed 
Arezzo, in lotta per l'egemonia sulla Toscana, 
ma anche delle due antiche fazioni contrapposte 
dei Guelfi, che nella città del Fiore detenevano 
ora il potere, e dei Ghibellini, che lo avevano in 
pugno in Casentino come nella media vallata 

dell'Arno, là dove il fiume 
cambia direzione e scorre 
verso il Tirreno.

La sera innanzi, la sala del 
castello aveva ospitato la ce-
na dei maggiorenti ghibelli-
ni. Si era bevuto molto e si 
era discusso accesamente, 
ma le decisioni erano già sta-
te prese, anche se non tutti i 
comandanti erano stati d'ac-
cordo sulla tattica da tenere.

Una cosa era apparsa comunque evidente: gli 
aretini erano inferiori di numero, sia come cava-
lieri che come fanti. Lo aveva ribadito soprattut-
to Bonconte di Montefeltro, che era stato in ri-
cognizione il giorno precedente e si era ben re-
so conto della precarietà della situazione. Quan-
do aveva proposto di non accettare il guanto di 
sfida lanciato dai fiorentini, l'anziano e burbero 
vescovo Guglielmino degli Ubaldini, che ma-
neggiava meglio la mazza ferrata dell'asperso-
rio, lo aveva quasi tacciato di essere un conta-
frottole, se non un vigliacco, anche se era consa-
pevole che Bonconte era il più valente tra i guer-
rieri aretini.

Il giovane Montefeltro aveva risposto laconica-
mente: “Se voi verrete là dov'io son stato, non 
tornerete più indietro.”
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Forse pochi sapevano, allora, che 
nelle settimane precedenti Gu-
glielmino aveva cercato di com-
prare la pace dai Fiorentini, of-
frendo in cambio vasti possedi-
menti di sua proprietà. Se quella 
voce si fosse diffusa, probabil-
mente il vescovo avrebbe rischia-
to il linciaggio. Era perciò neces-
sario, per lui, giocare il tutto per 
tutto sul campo, mettendo a tace-
re ogni chiacchiera, o con la vitto-
ria o con una morte da valoroso.

In ogni modo, il vescovo non era poi tanto arro-
gante da contare unicamente sulla sua mazza 
(le armi da taglio erano precluse agli ecclesiasti-
ci dal divieto di spargere sangue cristiano). Si 
era messo d'accordo col suo amico e omonimo 
Guglielmino de' Pazzi, con cui si sarebbe scam-
biato armatura e insegne, per sviare le “attenzio-
ni” che certo il nemico gli avrebbe prodigato, in 
quanto capo riconosciuto dei Ghibellini. Non 
per niente, quarant'anni prima, era stato l'Impe-
ratore stesso ad assicurargli la carica di vesco-
vo...

Nello stesso momento, la sera della vigilia, i ca-
pi dell'esercito fiorentino, tra cui si segnalavano 
due capitani francesi, Aimeric di Narbona e Gu-
glielmo di Durfort, gentile prestito ai Guelfi del 
re Carlo d'Angiò, si erano accordati sullo schie-
ramento da tenere. Nonostante le vivissime ri-
mostranze, a quella testa calda di Corso Donati, 

denominato “il Barone” per 
la sua superbia, era stato im-
posto di comandare la riser-
va, schierata sulla sinistra, 
composta da cavalieri e fan-
ti provenienti da Pistoia, cit-
tà di cui era governatore, e 
di non muoversi senza un 
ordine specifico. Ma al Baro-
ne ancor più rodeva il fatto 
che il suo nemico mortale, 
Vieri de' Cerchi, nonostante 
l'età non più giovanile, fosse 

a capo dei “feditori”, le trup-
pe d'assalto in primissima linea. Poco lo conso-
lava, e anzi nemmeno più ci pensava, che il ma-
rito di sua cugina Gemma, quella nullità di Du-
rante degli Alighieri (che tutti chiamavano Dan-
te), fosse anche lui tra i feditori. Un pivellino, 
al suo primo combattimento... Il podestà di Fi-
renze, Ugolino de' Rossi, nominalmente coman-
dava l'esercito, ma anche lui non aveva una 
grande esperienza militare. Per il momento – 
ragionò Corso – era meglio ubbidire. Quando 
fosse venuto il momento di menare le mani, 
avrebbe deciso cosa fare.

“Voglio vedere chi mi verrà ad accusare di insu-
bordinazione, là tra le mura di Pistoia, dove co-
mando io. Soprattutto se vinciamo!”. 
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Poco dopo l'alba, i due eserciti si erano schiera-
ti in quel vasto pianoro, in leggero declivio ver-
so oriente, che ha nome Campaldino. I fiorenti-
ni avrebbero combattuto col sole negli occhi, e 
questa non era una buona cosa per gli arcieri e i 
balestrieri, ma avrebbero avuto il vantaggio del 
terreno in discesa. Inoltre, avrebbero avuto il 
lato destro, quello non coperto dallo scudo, dal-
la parte dell'Arno, e dal fiume non potevano pro-
venire pericoli. Gli aretini, invece, oltre che es-
sere in svantaggio numerico, avevano il fianco 
destro scoperto, vulnerabile a un attacco delle 
riserve avversarie. A loro vantaggio, invece, 
l'esperienza di combattimento. Tra loro, infatti, 
molti erano i professionisti della guerra, come 
Bonconte e suo fratello Paoloccio, detto Loc-
cio.  

L'esercito guelfo assunse una posizione pruden-
te, con carri e masserizie come estrema linea di 
difesa, davanti alla quale vi erano fanti e bale-
strieri al riparo di grandi scudi bianchi, i palve-
si, e innanzi ad essi i cavalieri, armati di lancia 

e coperti di maglia di ferro. Ai fianchi, le fante-
rie d'assalto ed in prima linea i feditori a caval-
lo guidati da Vieri de' Cerchi. Tra di essi, e ce 
lo immaginiamo sudato già di primo mattino, il 
ventiquattrenne Dante Alighieri. 

Certamente, in una città di mercanti si sapevano 
far bene i conti: appariva chiaro che il ruolo di 
feditore, se era conveniente per l'onore della fa-
miglia, non lo era per niente per il diretto inte-
ressato. E, infatti, i volontari non erano stati 
molti, finché Vieri de' Cerchi, sdegnato, aveva 
gridato che lui, nonostante l'età e gli acciacchi, 
insieme a suo figlio, avrebbe combattuto in pri-
ma linea. A quel punto, nessuno aveva più potu-
to tirarsi indietro, ed in ogni sestiere di Firenze 
erano stati prescelti alcuni giovani, di buona fa-
miglia, per fungere da feditori. Tra questi, Dan-
te Alighieri.

All'estrema sinistra dello schieramento guelfo, 
dove il terreno inizia a salire per le prime balze 
d'Appennino, Messer Corso Donati mordeva il 
freno e attendeva con le sue riserve.

Speculare a quello fiorentino, ma non del tutto 
uguale, lo schieramento degli aretini. Essi non 
avevano né carri né masserizie; si erano mossi 
dalla città in tutta fretta non appena era pervenu-
ta la notizia che i nemici stavano arrivando, non 
dalla via più diretta e agevole, cioè la valle del-
l'Arno, ma valicando il Passo della Consuma e 
passando sotto il naso ai ben muniti presidi ghi-
bellini del Castello di Romena e di quello di 
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Porciano in Casentino. Il conte Guido Novello 
li aveva accolti e aveva stabilito il punto di rac-
colta delle truppe presso il Monastero di Certo-
mondo, a circa un miglio dalla piana di Campal-
dino, un gesto forse beneaugurante, in quanto il 
complesso monastico era stato fondato dalla 
sua famigla quasi trent'anni prima, per ringrazia-
mento della vittoria conseguita a Montaperti sui 
guelfi fiorentini. Quasi a sfidare il nemico “mer-
cante e bottegaio”, i feditori aretini erano prece-
duti da un gruppo di dodici cavalieri, la crème 
de la crème delle milizie ghibelline, di cui face-
vano parte Bonconte da Montefeltro, il vescovo 
Guglielmino degli Ubaldini, l'altro Guglielmi-
no, dei Pazzi (che indossava le insegne del ve-
scovo, come abbiamo visto), Guidarello di Ales-
sandro da Orvieto e altri. Il Conte era rimasto 
con le riserve presso la chiesa di Certomondo, 
non proprio a un tiro di freccia, mi verrebbe da 
commentare. Forse, come Boncon-
te, non era del tutto convinto del-
le possibilità ghibelline: i fatti gli 
daranno ragione. La carica dei do-
dici paladini, e dei circa quattro-
cento cavalieri che li seguivano, 
con gli stendardi al vento, dovet-
te costituire uno degli ultimi spet-
tacolari assalti della cavalleria 
medievale. Belli e terribili nei lo-
ro sgargianti costumi, le lance in 
resta, percorsero al galoppo il bre-
ve tratto che li separava dalla 
schiera di Vieri de' Cerchi. Come 

era prevedibile, nonostante fossero coraggiosi, i 
feditori fiorentini furono travolti da quella pri-
ma ondata. Gran parte di essi fu disarcionata e 
dovette continuare il combattimento da terra. 
Furono forse i balestrieri, protetti dai grandi pal-
vesi da cui spuntavano le lance dei fanti, a salva-
re la situazione. La balestra era un'arma terribi-
le, la più moderna di allora. Le corte frecce, i 
quadrelli, scagliati da breve distanza, perforava-
no le armature meglio di una pallottola. I cava-
lieri aretini caddero anch'essi, si accesero zuffe 
individuali, la fanteria dei fiorentini resse l'assal-
to. Pian piano, secondo un disegno preordinato 
e seguendo la stessa tattica usata 1500 anni pri-
ma da Annibale per distruggere le legioni roma-
ne a Canne, da destra e da sinistra i fanti comin-
ciarono un'azione di avvolgimento, mirando a 
tagliar fuori la fanteria nemica e a circondare la 
cavalleria. Tuttavia la situazione rimase incerta. 

I più forti cavalieri aretini si 
slanciarono verso il porta-
stendardo della Repubblica 
fiorentina, Gherardo Ven-
traia Tornaquinci, che reca-
va il vessillo donato dal re 
Carlo di Napoli. L'impadro-
nirsi della bandiera del nemi-
co avrebbe provocato forse 
il cedimento delle linee fio-
rentine per semplice scora-
mento; ma ciò fu evitato. In-
tanto erano caduti i due capi-
tani francesi, l'uno ucciso e 

37



l'altro ferito, ma pure dalla parte avversa le per-
dite erano gravi. Non si sa in qual momento, an-
che Bonconte cadde nella mischia. A decidere 
le sorti della battaglia fu un atto di insubordina-
zione. Nessuno è in grado di stabilire se spinto 
dal suo carattere turbolento oppure da una preci-
sa intuizione militare, Corso Donati ordinò ai 
suoi cavalieri di attaccare. Portò così a compi-
mento il tentativo che le fanterie stavano facen-
do, di tagliar fuori i fanti nemici accerchiando-
ne la cavalleria. A quanto sembra, Guglielmino 
degli Ubertini, ormai allo scoperto perché, per-
duto l'elmo, il suo capo mostrava la tonsura da 
chierico, tentò una disperata azione guidando i 
suoi fanti, ma cadde coi suoi uomini. Così an-
che Guglielmo de' Pazzi. Il Conte Guido Novel-
lo aveva notevole esperienza bellica, e quando 
vide la carica di Corso Donati, fece i suoi calco-
li e decise che la partita era perduta. Le sue ri-
serve non entrarono in azione, anzi, tornarono 
intatte tra le mura amiche del castello. A questo 
punto, la battaglia si trasformò in qualcosa di 

ancor meno nobile: una caccia spietata per cattu-
rare bottino e prigionieri, da restituire in caso di 
riscatto da parte delle famiglie.

Dante narra che a un certo punto fu preso da ter-
rore e cercò riparo oltre le salmerie. Ma per un 
ragazzo alla sua prima esperienza, probabilmen-
te si comportò con decoro, reggendo la prima 
devastante carica dei dodici paladini guidati da 
Bonconte. Del quale, come sappiamo dal Canto 
V del Purgatorio, si persero le tracce. Il corpo 
del più valoroso cavaliere ghibellino non fu mai 
ritrovato. Le spoglie del vescovo Guglielmino, 
invece, furono portate nella chiesa di Certomon-
do ed ivi seppellite insieme alla sua spada, che 
non aveva comunque usato. Lo sappiamo con 
certezza solo da pochi anni, perché all'inizio del 
nuovo millennio nell'edificio sacro sono state 
esumate le ossa di alcuni caduti. Le perizie me-
dico-legali hanno stabilito con ragionevole cer-
tezza che il corpo di uno di essi è proprio quello 
del vescovo-guerriero. I suoi resti e la sua spa-
da sono stati trasportati con tutti gli onori nella 
cattedrale di Arezzo. Fine peggiore toccò alla 
maggior parte dei prigionieri. Gettati nelle sordi-
de prigioni di Firenze, solo parte di loro fu ri-
scattata dalle famiglie o, comunque, rimessa in 
libertà. I più morirono e furono sepolti in quel 
luogo, alla periferia della città, che ancor oggi 
porta il nome di Canto degli aretini.
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La battaglia ricostruita

Nel bellissimo castello dei Conti Guidi, a Poppi, 
che da solo vale una visita, in alcune sale è predi-

sposta una mostra permanente, “L’Inferno di Cam-
paldino”, il cui pezzo forte è costituito dal grande 
plastico che ricostruisce, fin nei minimi particola-
ri, i due schieramenti contrapposti, quali erano 

schierati nella piana all’inizio della battaglia. Con 
lo stesso biglietto, il cui prezzo è piuttosto mode-
sto, potrete accedere al maniero ed alla mostra.


